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◆Lungo confronto per tutta la giornata
per ammettere i macchinisti «ribelli»
al tavolo. Oggi la firma?

◆Ma sulla «divisionalizzazione»
che è il cuore della riforma
i sindacati restano ancora divisi

Bolzano: morti
due operai
in un cantiere

Fs, trattativa con il Comu
per il patto delle regole
E il Cda dà l’ok a Cimoli sul piano d’impresa

ROMA Due operai - un altoatesino
eunsiciliano-sonomorti ieri inun
cantiereaBressanone,travoltida
alcunepesantiputrelledimetallo
sfilatesidalcavoconcuieranosta-
teagganciateadunagru.Allagui-
dadellagruc’erail figliodell’ope-
raiosiciliano.LevittimesonoHel-
muthHofer-32annidellaValle
Aurina,capocantieredellaHobag,
unagrandeaziendaedilealtoate-
sinacheavevainappaltoi lavoridi
ristrutturazionedell’albergoGas-
ser,dovesièverificatol’incidente
-eGiuseppePiccieri,diGela,49
anni. Idue-secondoquantosiè
appresosinora,conilcantierepo-
stoimmediatamentesottoseque-
strodallamagistratura-eranoa
pocadistanzal’unodall’altro
quandoleputrellesisonosfilate
dalcavocheletenevabloccateal
ganciodellagru.Leputrelle-ag-
ganciatedaunterzooperaio-sono
cadutedaun’altezzadiunaquindi-
cinadimetri investendoinpienoi
duelavoratori.Subitosonoscatta-
ti isoccorsi.Maper l’operaioal-
toatesinoèstatosubitochiaroche
nonc’erapiùnulladafare.Cisono
stati invecetentatividirianimare
l’operaiosiciliano,matuttoèstato
inutilee l’uomoèdecedutopocoil
compagnodi lavoro.Unterzoope-
raioèstatoricoveratoinospedale,
coltodamaloreallavistadeicom-
pagni infinvita.Orasaràlamagi-
straturaastabilire l’esattadina-
micadell’incidenteedeventuali
responsabilità.Ancoranonsisa,
adesempio,sel’operaiosiciliano
eraalledirettedipendenzedella
Hobagosefacessepartediuna
aziendasubappaltatrice. Ilsinda-
catounitariodegliediliFLCda
tempolamentainAltoAdigeca-
renzadicontrolliperscarsitàdior-
ganicieduneccessivoricorsoal
subappalto,conproblemidisicu-
rezzanonsolonellepiccolemaan-
chenellegrandi imprese.

ROMA I sindacati sono ancora di-
visi, la trattativa sul piano d’im-
presa non è neppure iniziata ma
quellocheèsuccessoieripomerig-
gioaVillaPatrizivale il ritardosul-
latabelladimarcia. IlComu,ilsin-
dacato autonomo dei macchini-
sti, potrebbe firmare il patto delle
regole a cui tutti gli altri (ad ecce-
zione dei capistazione dell’Ucs)
avevanoaderito il23dicembre. Se
firma,ancheilComupuòsedersia
pienodirittointornoaltavolodel-
latrattativaconaziendaesindaca-
ti. Ed anche se questo, nell’imme-
diato, renderàpiùdifficileunapo-
sizione unitaria del sindacato (le
posizioni dei macchinisti autono-
mi sono molto integraliste contro
lariorganizzazionedelleFsindivi-
sioni), nel lungo periodo aiuterà
certamente le relazioni tra sinda-
cati e azienda. E, soprattutto, i cit-
tadini godranno di maggiori cer-
tezze ogni volta che prenderanno
il treno. Se anche il Comu accetta
le norme sugli scioperi nei servizi
pubblici, resta solo l’Ucs a fare
scioperoselvaggio.Per ilComusa-
rebbeunasvoltastorica,unpo’co-
mecambiareragionesocialeemo-
dodiesseresindacato.

Per laverità lasvoltadelComuè
nell’aria da mesi. A gennaio c’è

stata una lunga serie di riunioni
con ministro e azienda. Una trat-
tativa che si è rotta per l’intransi-
genza di Confindustria (al tavolo
delle regolesedevanotutte leparti
sociali), che ha sempre ostacolato
ogni possibilità di mediazione. La
quale è arrivata sotto forma di in-
terpretazione ad hoc per le ferro-
vie della norma sulla rarefazione

oggettiva, cioé l’intervallo di tem-
po che deve trascorrere tra uno
sciopero e l’altro. Così come scrit-
ta nel patto, uno sciopero a Cani-
cattì equivale ad uno a Bologna.
Un’interpretazione più morbida
porterebbe invece a distinguere,
per l’obbligo dell’intervallo di
tempo, tra gli scioperi che hanno
un bacino d’utenza localizzato e

nonbloccano il traffi-
co nazionale e quelli,
invece, cheriesconoa
bloccarlo.

Quella di ieri è stata
comunque una mos-
sa a sopresa. Quando,
alle cinque del pome-
riggio, i sindacati, l’a-
zienda, il ministro si
sonosedutiintornoal
tavolo nella sala del
consiglio di Villa Pa-
trizi, prima ancora
che partissero le can-
nonate contro la divi-
sionalizzazione, il se-
gretario generale dei
trasporti della Cgil,
Guido Abbadessa, ha
sollevato il problema.
«Sono contento che i
colleghi del Comu
sianotranoi-hadetto

- Ma se vogliono trattare sul piano
d’impresa devono prima sotto-
scrivere il patto delle regole. Io
l’ho sottoscritto e lo difendo per-
ché ci credo». Quel patto, oltre a
regolamentare gli scioperi, sanci-
sce che chi non sta alle regole non
possa trattare con l’azienda su
questioni strategiche e contrat-
tuali. Così la trattativa si è subito
interrotta e sono inziate le riunio-
ni ristrette per sbrogliare la matas-
sadiquestabenedettafirma.Atar-
da sera, tutti a casa con un niente
di fatto. «Ci sono ancora alcuni
elementi da affinare - spiega il lea-
der del Comu,GiulioMoretti -Ma
penso che ci siano gli spazi per fir-
mare». L’appuntamento è per og-
gi pomeriggio. «Si è aperta una fa-
se interessante sul piano della de-
mocrazia», commenta Abbades-
sa.

Se oggi si arriva a concludere,
già intardaserata,oalpiùtardido-
mani, si torna a trattare sul piano
d’impresa. Sul tavolo c’è il capito-
lo spinoso del costo del lavoro e il
problema dei 20mila esuberi nei
prossimi quattro anni stimati dal-
l’azienda. Purtroppo, il sindacato
non è riuscito a ricomporsi nella
lunga riunione intersindacaleche
è durata fino ad ieri mattina. La

posizioneunitarianonc’è,perché
comunque avrebbe previsto una
richiesta all’azienda di congela-
mento degli ordini di servizio con
cui il 29maggiosidarà ilviaalla ri-
forma.LaCgilnoncista,nonvuo-
lebloccareilnuovoprocesso.L’in-
cubo divisionalizzazione non è
dissolto. Si sa che i sindacati sono
divisi, ma non come si presente-
rannodi fronte ad aziendaemini-
stro. I più oltranzisti (oltre al Co-
mu, i rappresentanti delle catego-
rie di Cisl e Uil) sembrano ancora
intenzionati a porre la questione
come pregiudiziale sul proseguio
della trattativa. Si è parlato di una
richiesta di «garanzia scritta» a
Treucheportiariaprireilconfron-
tonel tentativodimodificareque-
gliordinidiservizio.Machesia,al-
la prova dei fatti, la posizione di

proprio tutti i sindacati (ad ecce-
zionedellaCgil)nonèscontato.

Ieri, intanto, il Cda delle Fs ha
approvato all’unanimità le linee
principali del piano d’impresa, ri-
servandosi di apportare gli oppor-
tuni «affinamenti» la prossima
settimana. Il Consiglio ha dato
mandatoall’amministratoredele-
gato, Giancarlo Cimoli, di «predi-
sporre ildocumentofinalesulpia-
no d’impresa anche sulla base dei
risultati raggiunti sui tavoli tecni-
ciconilministerodeiTrasportie il
ministero del Tesoro nei rispetti
dei tempi e dei contenuti della di-
rettiva». E quanto ai rapporti con
il sindacato, il Cda invitaCimoli a
«proseguire su queste basi il dialo-
go con gli interlocutori istituzio-
naliesindacali».

Si.Bi.
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ROMA La modernizzazione può
seguire due linee, una diversa dal-
l’altra: l’abbassamento delle rego-
le o la mediazione sociale. Media-
re, incasaCisl, farimaconcogesti-
re.Macomefa il sindacatoaparte-
cipareallagestionedell’impresase
non trova un accordo al proprio
interno; se le due maggiori orga-
nizzazioni, Cgil e Cisl, hannoopi-
nionidiverseespessotra lorocon-
trastanti? Ne parliamo con il se-
gretario confederale della Cisl,
PierPaoloBaretta.

Segretario, da una parte la Cgil
chedicesìallapartecipazionema
punta sulla contrattazione e
chiede la riforma; dall’altra la
Cisl che parla di cogestione.Dove
nascequestabiforcazione?

«Èunadivisionerecente. Inquesti
ultimi anni ho letto e seguito con
grande attenzione tutto il dibatti-
todellaCgilsullacodeterminazio-
ne.Moltecoseleabbiamofatte in-
sieme: Zanussi, patto di Natale,
Melfi, Alitalia nonostante tutto.
La mia domanda è: cosa rende ora
più prudente laCgil nelle sue scel-
tepolitiche?».

Elasuarisposta?

«Una parte importante della sini-
stra sta vivendo un momento di
transizione culturale. Prendiamo
il caso delle Fs. Ci hanno accusato
di essere consociativi. Ok. Voglia-
mo essere partecipativi? Io dico,
ok. Attenzione, però: non si risol-
vetuttoconlacontrattazione».

Ma la Cisl l’avverte l’urgenza di
unaseriariformacontrattuale?

«Certo. Salario per obiettivi, logi-
che di produttività, flessibilità de-
gli orari non solo secondo gli im-
prenditori ma anche per assecon-

dare le esigenze dei lavoratori, de-
centramento. Solo che non penso
che tutto questo sia sufficiente. E
dico: non possiamo spingerci ol-
tre, coinvolgendo il lavoratore
nella gestione dell’impresa? Fac-
ciounesempiosemplice,esottoli-
neo cheèsolounesempio.Possia-
mo distinguere tra il lavoratore
chediventaliberamenteazionista
e un nucleostabile formatodaidi-
pendenti. Il nucleo stabile non
può essere lasciato nelle mani dei
singoli, ci vuole l’associazioni-

smo, per quanto autonomo deve
essereorganizzato».

La Cgil non ha niente in contra-
rio, vedi la privatizzazione della
Telecom, a favorire associazioni
di dipendenti azionisti. Ma non
vuolecheleazionisianoscambia-
teconquotedisalario.

«Se decido che l’aumento dei
prossimi due anni lo dò in azioni,
nonfacciounoscambiomametto
in pratica una forma di salario per
obiettivi. Se l’azienda cresce, il la-
voratore guadagna. Quindi è di

grande interesse per
il lavoratore che l’a-
zienda cresca. È il fa-
moso valore aggiun-
to, il lavoratore che
sente davvero sua,
perché in parte lo è,
l’impresa. Se, orga-
nizzandosi, i lavora-
tori azionisti entrano
nel Cda non ci vedo
niente di male.E non
possiamo escludere
che tra i rappresen-
tanti dei lavoratori in
Cda ci siaun sindaca-
lista o un membro della Rsu. Su
questo, le soluzioni possono esse-
retrovate.Troviamoleinsieme».

La cogestione, dice la Cgil, porta
ad una confusione di ruoli che
nonaiutalacontrattazione.

«Ilproblemadellenostre imprese,
soprattutto quelle che si privatiz-

zano o che devono af-
frontare un mercato
libero dopo decenni
di monopolio, è la
competitività. Ci so-
no tante strade per es-
sere competitivi.
Quella americana,per
esempio, è l’abolizio-
ne delle regole (vedi
tutto il capitolo flessi-
bilità). Poi c’è quella,
che si è dimostrata
inefficiente, del con-
sociativismo. La terza
strada è la qualità.

Puntare sullaqualitàdiprodottoe
di processo,del servizio e del lavo-
ro. Qui la democrazia economica
diventa parte integrante della
qualità. E qui vedo due ruoli, uno
del sindacato ed uno del lavorato-
re».

Parliamodiquellosindacale.

«Partiamo dal modello Zanussi,
che abbiamo fatto insieme alla
Cgil. Il consiglio di sorveglianza
esprimeparereobbligatorioecon-
sultivo. È una forma di partecipa-
zione molto spinta, dove l’azien-
da spiega in anticipo le proprie
strategie, c’è una discussione pre-
ventiva con i sindacati su tutto,
compresa l’organizzazione del la-
voro.

Per le società che forniscono
servizi pubblici essenziali si può
pensare,partendodalì, adunruo-
lo ancora più coinvolgente del
sindacatoperchéilrapportononè
solo tra capitale e lavoro. Basti ve-
dere la discussione sul diritto di
scioperoneiserviziessenziali».

Tutto questo deve obbligatoria-
mentesfociarenellavoratoreche
diventaazionista?

«Se diventa azionista non è un
vincolo. Soprattutto per una so-
cietàdi servizi,diventaun’ulterio-
re motivazione a rendere efficien-
te l’azienda. Il modello Alitalia è
importante per questo, perché ha
messo in moto un cambiamento
di cultura che ha consentito all’a-
zienda di trasformarsi. E per que-
sto penso che le Fs non siano risa-
nabili senza la partecipazione dei
ferrovieri».

L’INTERVISTA

Baretta (Cisl): «La contrattazione non basta
Oggi democrazia economica vuol dire qualità»
«Dipendenti-azionisti? Meglio la contrattazione». Walter Cerfe-
da, segretario confederale della Cgil, ha spiegato all’Unità, in
un’intervista pubblicata lunedì, le posizioni del sindacato diretto
da Cofferati che sono spesso motivo di aspro confronto con la
Cisl.PierPaoloBaretta, segretarioconfederaledellaCisl, replica
oggi spiegando le motivazioni che stanno dietro all’accanimento
concui il sindacatodiD’AntonidifendeilmodelloAlitalia.Poisarà
ilturnodelsegretarioconfederaledellaUil,PaoloPirani.

“Senza
la partecipazione

del lavoratore
azionista

le Fs
non si salvano

”


